TROPPI CATTIVI MAESTRI NEL SOCIALE E IN POLITICA  A Brescia prima uscita pubblica di Bonanni dopo l’aggressione di Torino. ”Anomalia nella categoria dei metalmeccanici? Epifani lo sa meglio degli altri” Da Napolitano una lunga e affettuosa telefonata di solidarietà 

L’aggressione subita da Raffaele Bonanni a Torino continua a tenere banco negli editoriali di giornali e nei commenti politici. Intervenendo, venerdì 10, a Brescia alla presentazione del libro ”A viso aperto” sui 60 anni di storia della Cisl locale, il numero uno di Via Po ha voluto ringraziare tutte le persone che in questi giorni gli hanno espresso solidarietà e ”specialmente il presidente della Repubblica Giorgio Napolitano”. Dal quale Bonanni ha ricevuto ieri mattina una lunga (mezz’ora circa) e affettuosa telefonata di solidarietà e anche di apprezzamento per le posizioni assunte dalla Cisl.

Osserva Bonanni: ”Sono in azione tanti cattivi maestri, sia nel sociale sia nella politica”. Cattivi maestri che meriterebbero ”una pena grave”; certamente più colpevoli dell’autrice del lancio di bengala alla festa del Pd. Una risposta al ministro del Lavoro Sacconi che, preoccupato per ”i segnali di pericolo di rigurgiti di tipo violento e finanche terroristico in Italia”, si è meravigliato per il mancato arresto della ragazza.

Ma per il leader della Cisl ”il problema è cosa c’è dietro a questa ragazza e l’ambiente in cui vive. 

Più che meravigliarsi per quello che accade oggi, bisogna essere vigili e coraggiosi ogni giorno quando qualcuno alza i toni”. 

A chi poi gli evoca il lancio dei bulloni verso i sindacalisti all’inizio degli anni ’90, Bonanni replica spiegando che il fatto di Torino ”ricorda sempre la stessa storia: quando si dà del venduto a chi la pensa diversamente, le persone più deboli, quelle più esagitate, mettono in atto iniziative violente”. 

Ma quella di Torino ”non è stata una contestazione, è stato il tentativo di fare un danno alle persone, alla mia persona e ad altre. Non si va in giro per le manifestazioni con candelotti e bengala che possono arrivare fino a cinquecento gradi di calore e possono davvero causare un dramma”. Bonanni risponde poi alle affermazioni del segretario generale della Cgil il quale, dopo avergli espresso la propria solidarietà, ha parlato di ”anomalia” che colpisce la categoria dei metalmeccanici. ”Se c’è una anomalia tra i metalmeccanici, Guglielmo Epifani lo sa più degli altri. Il suo compito è quello di regolare tali vicende così come spetta a me nella mia organizzazione”. 

E a proposito, Bonanni si augura che la futura segretaria generale della Cgil, Susanna Camusso, ”usi il suo pragmatismo femminile a fini benefici per il sindacato italiano”. Ieri intanto non ha attecchito tra gli operai di Torino un nuovo tentativo di provocazione: un volantinaggio davanti alla Iveco e a Mirafiori. E in una intervista alla Stampa, Piero Fassino invita quanti banalizzano a addirittura giustificano gli ultimi fatti a non ”auto-rassicurarci”. E ricorda: ”Ho vissuto sulla mia pelle gli anni di piombo a Torino. Anche allora si cominciò coi fischi, poi vennero i lanci di bulloni, le spranghe e infine si cominciò a sparare. Anni di lutti drammatici e assassini efferati”. 

Certo, ”quella stagione è alle nostre spalle, ma dai fischi a Schifani siamo passati in tre giorni al lancio di un candelotto a Bonanni e all’occupazione violenta del palco. Un’escalation. Se lasciamopassare l’idea che qualsiasi forma di lotta è lecita, la democrazia muore”. 

Giampiero Guadagni     Conquiste del lavoro   11-9-10
”NON CI FAREMO INTIMIDIRE

RILANCIAMO LA NOSTRA INIZIATIVA”
In un video messaggio su youtube, il segretario generale della Cisl Raffaele Bonanni ringrazia i militanti e i dirigenti della Cisl all’indomani dell’aggressione subita a Torino. E auspica: tanti in piazza il 9 ottobre

Vorrei ringraziare tutti i militanti e tutti i dirigenti. Vorrei ringraziarli uno ad uno. Sono stato raggiunto da una valanga di solidarietà. Vorrei dire loro che non bisogna assolutamente scoraggiarsi. Anzi. Bisogna rilanciare la nostra iniziativa. La storia è sempre la stessa: cattivi maestri; cascami di ideologie morte, di cattivi politici e cattivi sindacalisti che invece di offrire alla dialettica sociale e politica argomenti per mettere le persone in condizione di valutare con una discussione civile, finiscono per additare l’altro come uno che fa danni. Danni soprattutto alle persone più deboli, come i giovani, per le quali è facile cadere nella trappola del tentativo di sopprimere l’altro. Sopprimerlo o attraverso il silenzio che vogliono imporre o perfino con la violenza. Questo è quanto rivediamo di volta in volta nella storia sociale della nostra Repubblica. L’unica medicina è la fermezza delle persone che militano in una grande organizzazionecomela nostra, che è la bandiera della libertà e della tolleranza; e che del dialogo ha fatto sempre la sua ragione di esistenza. Quindi andiamo avanti con le nostre idee. Manteniamo ancora i toni della tolleranza e dell’accoglienza, ma fermissimi nei nostri propositi e sulle nostre opinioni. Guai se ci modifichiamo nel nostro storico modo di essere, che punta sempre ad una composizione con gli altri, perché altrimenti sarà peggio. L’unico modo per ricongiungerci con gli altri sarà rimanere fermi con la nostra opinione e tenere ferma la nostra iniziativa: per esempio il 9 ottobre andremo in piazza insieme alla Uil su obiettivi sindacali, solo sindacali, che noi vogliamoraggiungere riuscendo a convincere i governi centrali e locali e anche l’opposizione della necessità di rivedere una partita così importante quale quella del fisco, il cuore del rapporto tra cittadino e Stato. Vogliamo essere davvero tanti, perché su questo vogliamo aprire una forte possibilità per lavoratori, pensionati, e perfino per quelle imprese che non possono essere impaurite dai costi al punto tale di lasciare l’Italia. Anzi, abbiamo bisogno di incoraggiare gli altri. Riteniamo che per gli obiettivi di sviluppo i soldi che non abbiamo possono essere recuperati attraverso un assestamento delle nostre istituzioni e dei nostri livelli amministrativi pletorici; e soprattutto combattendo gli sprechi e le ruberie e chiedendo una spinta sulle riforme di sistema. Su questo noi ci esprimeremo ancora una volta, dicendo a chiare lettere che l’intera classe dirigente deve mettere più impegno e serietà per rifare le ossa economiche e sociali del nostro Paese; che non hanno certo bisogno di andare alle elezioni proprio in questo momento. Siamo contrarissimi e lo diremo anche in quella piazza. E diremo anche ai nostri amici sindacati, con cui oggi abbiamo qualche problema: bisogna ricongiungersi certamente, bisogna fare l’unità,mal’unità si fa su posizioni di responsabilità. Perché, come ho avuto modo di dire più volte in questi tempi, non esiste alcun diritto senza la fabbrica. I diritti esistono se c’è il lavoro. Non esiste possibilità di coltivare dunque un salario a prescindere dall’andamento dell’economia. Dunque, dobbiamo essere saldi e forti e soprattutto continuiamo a lavorare per una prospettiva di unità che si coglie se facciamo vivere ancora di più la responsabilità. Grazie di nuovo allora ed un invito ad avere ancora più coraggio e più impegno.  
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